L'AUTOBIOGRAFIA IN EDUCAZIONE - DAL RACCONTO AUTOBIOGRAFICO AL METODO AUTOBIOGRAFICO


L’educatore autobiografo

Il lavoro con gli altri attraverso la ricostruzione della loro storia narrata mediante le più diverse forme comunicative (il racconto orale o scritto, il disegno, il mimo, la recitazione, l’autovideonarrazione ) implica, però, in primo luogo un’autoformazione da parte dell’educatore o formatore. Comporta cioè la preventiva applicazione su di sé delle pratiche e delle tecniche che, poi, si adotteranno con i soggetti con i quali si lavorerà, dal momento che la raccolta delle storie di vita altrui ed i procedimenti di analisi relativi producono effetti personali in chi studia tali racconti e invogliano ad interrogarsi sulla propria vicenda esistenziale. 
L’educatore che lavora con il metodo autobiografico incontra spesso la difficoltà di porre le necessarie distanze tra la sua vita e il racconto di coloro che aiuta, spesso a scapito di un sano equilibrio relazionale. Diventa quindi essenziale lo scambio e il contatto con i colleghi, per evitare "scivolamenti empatici (l’identificazione con le situazioni raccontate o con il narratore) o retropatici (l’identificazione con gli eventi di una storia pregressa che gli evocano momenti critici della propria)"1 . Inoltre, parlare delle storie di vita con cui si lavora insieme ai colleghi, oltre a portare un sollievo dalla fatica del parlare – ascoltare – pensare, è utile per una più obiettiva ricostruzione e analisi dei racconti autobiografici.
Il problema dell’obiettività 
La ricerca basata su metodi quantitativi ha sempre criticato e messo in dubbio la validità dell’uso scientifico dei racconti autobiografici. La ricerca qualitativa, invece, afferma l’importanza dell’esperienza individuale, la quale suggerisce alllo studioso nuovi interrogativi e lo induce alla revisione dei processi.
Il maggiore punto di disaccordo fra i due indirizzi di ricerca è, per quanto riguarda il metodo autobiografico, il problema dell’aderenza della narrazione alla realtà. A questo proposito, vanno fatte alcune riflessioni sul pensiero narrativo.
La mente umana è dotata di una particolare forma di ragionamento, detto pensiero narrativo, che trasforma continuamente ciò che si vive in termini di racconto. Questa strategia di pensiero è utile per l’interpretazione della realtà, per la costruzione del concetto di sé e dell’identità. Essa compare dopo il secondo anno di vita (la sua presenza viene segnalata dai monologhi che il bambino comincia a produrre) e viene continuamente rinforzata e rinnovata per tutta la vita attraverso i racconti autoreferenziali ed autobiografici.
Un elemento fondamentale del pensiero narrativo è la coerenza, che porta il narratore di sé a trarre il proprio racconto dall’insieme caotico dei ricordi, disponendo le singole esperienze secondo un filo logico e dotato di significato.
La memoria, inoltre, è un processo dinamico e implica una reinterpretazione continua del passato, che viene aggiornato e arricchito di nuovi particolari alimentati dal vissuto quotidiano, che agisce retroattivamente modificando i ricordi. L’autobiografo ricostruisce dunque la propria esistenza attraverso una "rivisitazione creativa che trasforma i fatti in artefatti"1. L’educatore, nell’adottare questo metodo, sa già in partenza che nella narrazione autobiografica non c’è obiettività, ma il suo interesse è rivolto soprattutto alle modalità del racconto e ai significati attribuiti dal narratore al proprio vissuto.
La scrittura e la lettura dell’autobiografia
La parola, i pensieri e i sentimenti vengono continuamente rielaborati dalla mente umana. Questo processo naturale rende irrecuperabili le singole tappe della vita di una persona nella loro forma originaria, con le intuizioni, i sentimenti e le sensazioni che le hanno accompagnate. Quando, invece, il racconto di sé viene trascritto dal narratore o, nel caso in cui questo non sia possibile, da un educatore, si ha a disposizione un testo che si mantiene intatto nel tempo.
Come segnala Duccio Demetrio, la scrittura offre un duplice livello di riflessione:
· costringe il narratore ad attuare un processo di rielaborazione, necessario a trasformare in forma scritta le proprie riflessioni. Lo sforzo di trascrizione rende maggiore e più acuta la capacità di analisi interiore e la consapevolezza di sé. 
· attraverso la lettura, è possibile un ulteriore approfondimento del contenuto del testo. 
L’educatore deve pertanto valorizzare la capacità di scrittura, sollecitare alla costanza nell’esercizio della narrazione e trascrivere, quando l’autore non possa farlo in prima persona, ma sempre in collaborazione con questo, le storie che gli vengono affidate. Questo lavoro deve essere rivolto soprattutto alle domande capaci di produrre sintesi nella persona che si ha davanti ("Qual è la tua storia? Che cosa ti sta accadendo e stai dicendo? Che progetti hai?"1) e alle esperienze fondamentali della vita di ogni uomo: l’amore, il lavoro, l’ozio, il lutto.
Nella lettura e nell’analisi delle autobiografie, l’educatore può avvalersi di queste categorie1:
· i biografemi: sono gli eventi fondamentali, considerati come punto di riferimento all’interno della propria vita, momenti importanti, svolte, tappe del proprio cammino; 
· i biosemantemi: sono le attribuzioni di significato riguardanti ciò che si sta raccontando o ricordando; 
· i bionoemi: le riflessioni del soggetto sull’esperienza evidenziano le idee generali; 
· i biomitemi: sono i miti personali presenti nella vita di ognuno (un personaggio importante, un oggetto, una condizione esistenziale, un evento, un luogo, …); 
· i biotemi: sono le tematiche ricorrenti, veri e propri fili conduttori che percorrono l’esistenza di un individuo e che emergono nel corso della narrazione; 
· i bioiconemi: sono le immagini, le metafore, le figure che il soggetto utilizza per esemplificare il suo pensiero e dare forza al racconto. 
"Ogni categoria potrebbe corrispondere ad una equivalente zona critica della storia, ovvero un momento da riproporre al narratore/scrittore con domande che stimolino ulteriori chiarimenti"1.
______________________________________________________________________1 Bolzoni A., Demetrio D., Rossetti S., Un manifesto dell'educatore autobiografo, in "Animazione sociale", n. 3 (1999)
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Il giorno lunedì 26 gennaio 2004, si è svolto l´incontro mensile della Commissione Continuità dell´Istituto Comprensivo di Calcinate per il coordinamento delle attività da organizzare e programmare.
Relatrice la Dott.ssa E. Colombo, coordinatrice l´Insegnante M. Giavarini.

La relatrice ha espresso alcune considerazioni sulla Narrazione e il Metodo autobiografico.

L´importanza, per noi, di spostare il processo da valutativo a narrativo, ossia, cercare di capire la gamma di possibilità a cui ci si troverebbe di fronte qualora si decidesse di vivere o la sola disciplina oppure il contesto.
Ma la domanda può anche essere: cosa vive un bambino? 
È possibile, allora, far convivere l´approccio teorico con un metodo autobiografico? 

Il metodo autobiografico nasce nell´ambito interculturale (Duccio DEMETRIO) e va a considerare la biografia del Ragazzo per cercare di avere informazioni ed arricchire sia chi parla sia chi ascolta.

Può

1. aiutare a costruire un terreno comune atto a favorire un dialogo con se stesso (o con la persona stessa che abbiamo di fronte), 

2. permettere di rivisitarsi (o rivisitare il Bambino) e/o focalizzare alcuni aspetti: "Cosa dico, cosa non dico?" 

3. offrire l´occasione, come educatore, di essere facilitato ad isolare ed individuare concretamente ciò che il Bambino mette a fuoco oppure rimuove dal proprio costrutto esperienziale. 

Ovviamente una simile visione non può essere limitata al solo ambito disciplinare ma può fornire ampie possibilità già alla fonte, cioè nel pensiero programmatico.

In questo contesto la Semantica ha un ruolo fondamentale attraverso

1. la storia, 

2. il racconto, 

3. la narrazione 

Storia come racconto di eventi successi;

Racconto come racconto dialogico degli eventi inteso non come una pura rilevazione asettica e cronologica dell´interiorizzazione degli eventi ma come una risignificazione, cioè il racconto o l´ascolto degli eventi successi tenendo conto anche del significato emozionale attribuito e rielaborato dalla persona stessa che racconta;

Narrazione come interrogazione (intervista) continua che apre ad altre narrazioni perché si hanno gli elementi per costruire un dialogo che tenga presenti, e permetta di sviluppare ulteriormente, i punti di vista di entrambi.
Ci sono i presupposti anche per una narrazione più ampia perché, al suo interno, non solo si possono sviluppare altri punti di vista che arricchiscono entrambi, ma addirittura, possono congiungersi altre narrazioni (Insegnante, Bambino, Genitori, ....).

Si crea dunque un dialogo polifonico tra le persone perché, anche in quest´ottica, tutti possono essere considerati una risorsa, tutti possono essere "concertati per suonare assieme", tutti hanno la possibilità di "costruire ponti", di apportare sfumature diverse ma importanti per la visione generale d´insieme.

Il raccontare il pensiero diventa narrare anche l´emozione e il vissuto personali ("Come senti questo vissuto? Positivo o non positivo?"; "Questa emozione per te è positiva o non lo è?") dunque offre spunti sul piano cognitivo ma anche su quello affettivo e personale.
Viene meno la comunicazione lineare, che a priori genera solo un unico feed-back, chiaro ma inevitabilmente monocorde,
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(Modelio comunicativo lineare)




per lasciare spazio ad una comunicazione circolare che mette in risalto, in primo piano, il punto di vista del narratore (GRIO).
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Con una simile comunicazione si viene ad instaurare un profondo piano di fiducia perché è lo stile utilizzato che permette di costruire "un ponte" e favorire il dialogo. 
Se una persona narra di se stessa è, probabilmente la maggior parte delle volte, perché si fida, perché ha fiducia dell´interlocutore che si trova dinnanzi.

La fiducia non è un obbligo ma si instaura in modo naturale.




La comunicazione lineare categorizza la situazione, è solo un rendiconto che purtroppo dice poco a tutti; è classico l´esempio della seguente: "La storia è o così o no!"
La narrazione genera fiducia.
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Un altro aspetto molto importante è l´Eteroglossìa, il linguaggio dell´altro; 
non si intende un linguaggio tecnicistico e non è una narrativa stigmatizzante.

La narrativa escludente nasce negli anni ´70 e puntava sull´individualità; noi non siamo solo individualità ma anche collegialità.
Se narrare significa anche entrare nel terreno dell´altro, fino a che punto ci si può inoltrare? 
Lo scopo non è entrare ma costruire un terreno che per l´altro sia narrabile; aprire un dialogo con domande che creano e che costruiscono fiducia.
Costruire uno stesso linguaggio di intesa che permetta di far esprimere il vissuto dell´altra persona ed evitare di omologare e giustificare solo il proprio.

Ideale potrebbe essere interloquire con entrambi i genitori sia perché si crea un plusvalore sia perché ci si arricchisce della percezione di ognuno. 
All´inizio ci si può anche fraintendere ma almeno si crea l´occasione per parlarsi chiaramente.ed in modo propositivo.

Risignificazione del contenuto tenendo,dunque presenti, Semantica, Fiducia, Eteroglossìa.
Narrare significa narrare a 360° cioè creare un processo e non un prodotto che non ha la finalità di distruggere ma di ricongiungere.
Da un punto di vista cognitivo ed emotivo c´è una visione d´insieme dinamica e non solo specifica e statica.

Seguono alcune considerazioni dei presenti.

I Colleghi della Scuola Materna offrono uno spunto: la possibilità di aprire un osservatorio; i Bambini parlano anche con il corpo: anche l´osservazione con una videocamera sarebbe utile e possibile?
Poter parlare con i genitori e vedere insieme i filmati? Poter creare anche dei questionari di autovalutazione?

Alcuni colleghi al termine della giornata dedicano del tempo per la redazione di un diario giornaliero ed annotare il cammino fatto.

Un´altra considerazione potrebbe essere provare a valutare in team la possibilità, anche per la Scuola Media, di avere nuove strumentazioni al di là della scheda valutativa: un diario di bordo tenuto dai ragazzi?
Un suggerimento finale: proviamo interrogarci e vediamo che effetto può sortire su noi e sugli altri.
Questi vogliono essere solo spunti, degli input per stimolare le nostre risorse per scoprire e/o collaudare dei nuovi percorsi valutativi.

La Commissione Continuità
Istituto Comprensivo di Calcinate
L’approccio autobiografico come metodo autoformativo per adulti 
http://manuale.ghiglieno.it/approccio_autobiografico.htm 

La memoria... 

“La memoria è un fare, un agire, un decidere e tutto si compie all’interno di noi stessi in una continua mescolanza di pensiero retrospettivo e introspettivo. 
Il primo ci riporta là dove un tempo siamo stati; il secondo ci fa riflettere sul significato di talune esperienze e le giustifica o le respinge ricacciandole nelle stanze recondite dell’oblio …. la mente trasforma i fatti: nessun ricordo può essere fotografato. 
Può essere però raccontato come se fosse una fotografia” 

(Il gioco della vita - Kit autobiografico, Duccio Demetrio, Guerini e Associati, 1997)



La memoria: le sue possibili azioni 

Raccontare, narrare, riferire sono sempre operazioni della memoria che, nonostante ogni sforzo, non rispecchiano la realtà dei fatti, ma li traducono e rappresentano. 

Azioni principali della memoria: 
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Rievocare: chiamare, ridare voce ai ricordi, cose, fatti, sensazioni, figure; 
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Ricordare: riportare al cuore, rievocare emozionandosi; ritrovare quelle particolari rievocazioni più significative di altre per le emozioni che ci fanno rivivere; 
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Rimembrare: ricomporre, rimettere insieme ciò che è disperso per dare loro una forma, un disegno, una trama. 

Obiettivi formativi 
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conoscere e riconoscere, attraverso i nodi fondamentali e le strategie della propria vita, le modalità di approccio ai problemi 
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scoprire che la vita professionale ci appartiene quanto quella personale e viceversa (riappropriazione della propria storia personale) 
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ritrovare le proprie motivazioni all’interno del proprio percorso di vita. Ripensare a se stessi per progettare il futuro 
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Acquisire capacità di ascolto degli altri mediante l’auto-riflessione biografica 
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Acquisire capacità autoriflessive, dedicarsi del tempo, avere cura di sé, prestare attenzione a se stessi 
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Ritrovare e riconoscere la propria “filosofia” professionale 
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Riconoscersi in una cultura di appartenenza da arricchire e valorizzare 

Percorso: premessa 
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Il paradigma del metodo autobiografico è fondato sulla “costruzione di significato”, sull’attribuzione di senso alle proprie esperienze; offre la possibilità di riflettere sulle cose che si stanno facendo e di apprendere da esse, permette di accrescere le capacità auto-riflessive, di offrire ascolto alle proprie emozioni e di osservare e analizzare le proprie modalità cognitive e procedurali. 
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Produce una “memoria” della storia personale 
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Il metodo autobiografico permette di sperimentare come il processo formativo sia anche autoformativo nella misura in cui è il soggetto che stabilisce che cosa fare di ciò che ha imparato e che cosa imparare da ciò che fa 
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Nella formazione delle formatrici e formatori offre un’occasione per ri-appropriasi del proprio ruolo professionale, per scoprire e ritrovare spazi e tempi per sé, accrescendo la capacità di conoscere, comprendere, attribuire significati, generare cambiamenti 

Percorso: scansioni cronologiche e tematiche 
(Tratto da "L'educatore auto(bio)grafo - Il metodo delle storie di vita nelle relazioni d'aiuto" a cura di Duccio Demetrio) 


	Incontri
	Obiettivi
	Esercitazione in aula
	Esercitazione a distanza
	Riferimenti teorici

	1. ”Autobiografia come ricerca personale”
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presentaz. Approccio autobiografico, concetti, autori, finalità; 
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Gli stili di scrittura 
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 HYPERLINK "javascript:apri('mi_ricordo.pdf');" "Mi ricordo..." 
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“Io sono …” 
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Autoval. personale del proprio stile di scrittura 
	Approccio autobiografico di Duccio Demetrio 

	2. ”Raccontarsi nella professione” - I° 
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L’autobiografia professionale 
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Le sensazioni sul posto di lavoro 
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Memorie professionali 
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 HYPERLINK "javascript:apri('passaggi.pdf');" Evocazioni 
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 HYPERLINK "javascript:apri('ricordi_prof.pdf');" I ricordi professionali
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Il mondo dei ricordi nei luoghi di lavoro 

	3. ”Raccontarsi nella professione” - II° 
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Socializzazione on line delle esperienze professionali 
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 HYPERLINK "javascript:apri('diario.pdf');" Pagine di Diario auto-osservativo 
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Il Sé plurimo (W. James) 

	4. “Diario di vita quotidiana” 
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Socializzazione on line dei diari professionali 
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 HYPERLINK "javascript:apri('cronografie.pdf');" Cronografie professionali
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Identific. episodi salienti e momenti critici della professione 




Le competenze da sviluppare per docenti 

1. acquisire la consapevolezza della propria identità di genere e dei propri bisogni, porsi come soggetto sessuato di fronte alle richieste delle allieve e degli allievi (coscienza di sé come persona e come professionalità) 
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comporta delineare l’identità maschile femminile attraverso la riflessione su se stesse/i, la propria esperienza personale e professionale 

Tecniche didattiche: 

Ogni partecipante scrive un aggettivo o una frase sulle seguenti dimensioni: 

Analisi degli stereotipi: - "le donne sono...", "gli uomini sono..."; "le donne sono più...", "gli uomini sono più..." 

Analisi dei modelli: "il modello dei miei 15 anni" – "il modello dei miei 40 anni"; "il modello delle quarantenni" – "il modello dei quarantenni"; "cosa sono per le mie allieve", "cosa vorrei essere per i miei allievi". 

I risultati scritti su fogli anonimi vengono letti e analizzati e ci propone di ridefinire: 
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cosa significa essere una docente donna, un docente uomo 
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come mi pongo nei confronti dei corsisti e delle corsiste 

2. Capacità di porsi all’interno del processo formativo in una dimensione comunicativa e relazionale, cioè percepire la comunicazione come requisito, strumento e obiettivo del rapporto educativo e della sua efficacia 
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ciò comporta la maturazione di abilità che aiutino a realizzare un corretto equilibrio tra identità e alterità, che pongano in evidenza il riconoscimento delle differenze (accett-azione) e lo scambio di conoscenze e saperi (reciproc-azione) in un percorso circolare tra soggetti. 

Metodo di lavoro: 
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occorre sviluppare l’empatia 
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contrastare l’assunzione di comportamenti moralistici o diagnostici, 
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evitare l’emissione di giudizi, l’adozione di atteggiamenti direttivi o distaccati (si comunica anche con il corpo) 
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la ricezione di ciò che l’altro/a sente suppone l’assunzione di un atteggiamento di ascolto che riveli una partecipazione sensibile, una reale disponibilità all’altra/o 

In sintesi: 
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occorre sviluppare le seguenti abilità sociali: sensibilità percettiva, consapevolezza emotiva, capacità di valorizzare, gratificare e rinforzare 
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Essere consapevoli che “la conoscenza non può prescindere dal soggetto che conosce e dalle sue caratteristiche culturali ed esistenziali, primarie quelle legate alla specificità di genere” (A. Soliani, 1997) 
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